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      Mia madre mi diceva sempre che ero nata per il buio—per lo più stronzate.

      Ma ne sono attratta.

      È strano come mi svegli certe notti, le ombre che scivolano nelle mie vene come olio, trasudando dai luoghi nascosti dentro di me, dove nessun altro può vedere. Dawn è un nome per una donna come me, una donna così immersa nell'oscurità, ma credo che mia madre stesse cercando di combattere contro quello che già sapeva—che non ero come lei.

      Non sono come la maggior parte delle persone.

      Cammino, e il tonfo dei miei stivali neri sul legno scheggiato del lungomare suona come il gracidio rabbioso di una rana. L'esile fila di luci appese sopra il lungomare oscilla, le ombre ondeggiano come un milione di fantasmi che cercano di trovare equilibrio prima che la brezza spazzi via la luce, facendo svanire le ombre spettrali nell'acqua sottostante. Credo di aver sempre avuto un'immaginazione vivida. Forse avrei dovuto fare la scrittrice, la drammaturga, la musicista—qualche tipo particolarmente creativo di persona che passa le giornate a inseguire fantasie, che ama la vita, i fiori e i cuccioli.

      Voglio dire, non è che non ami i cuccioli. Che razza di mostro non amerebbe quei bastardelli pelosi? Tanto sono umana, no? Ma i mostri…

      Li riconosco quando li vedo.

      Sono infermiera da dieci anni e non mi abituerò mai alle ferite o al dolore che spesso le accompagna. Non importa quanto velocemente cucio, c'è sempre un altro stronzo pronto a distruggere le persone che voglio aiutare. Che sia una donna picchiata a sangue dal suo compagno, un bambino abusato dai genitori, o un uomo finito contro un albero da qualche testa di cazzo con la rabbia al volante. Non sono perfetta, tutt’altro; sono a una pillola di distanza dalla discesa all'inferno. Pensavo che le droghe avrebbero smussato gli angoli, ma non dura mai.

      Ma lo sballo durerà, almeno per un po'. Sono abbastanza sicura che non fosse questo che mia madre voleva per me quando mi ha cresciuta da sola—ha provato così tanto a tenermi lontana dai mostri.

      Ed eccomi qui, che vago verso di loro.

      Questo tratto di ponte è stato il territorio di caccia per qualcuno più feroce degli uomini violenti che si presentano in ospedale a baciare le mogli dopo averle pestate. Un serial killer, pensano, che strangola le donne e le butta giù dal ponte. Tre sono finite a riva, la stessa sottile fascia di lividi intorno alla gola, i petti e gli addomi squarciati, organi mancanti, intestini fatti a brandelli. Il tipo che sto cercando è probabilmente responsabile solo dello strangolamento, però; il resto, molto probabilmente, lo fa una bestia in agguato sotto il ponte, che dilania i resti gettati giù dall'assassino—un patto tra killer e bestie. Riesco ancora a sentire la voce del giornalista nella mia testa: La polizia afferma che il Breakwater Bridge è pericoloso e ha imposto un coprifuoco—nessun traffico pedonale è consentito sul ponte dopo le diciannove.

      Ma non tutti possono evitare il ponte, il che significa che ci saranno altre vittime a meno che non lo fermi io. Le forze di polizia in questa minuscola città del Maine non possono pattugliare il lungomare—ci vorrebbe tutta la notte per camminare su e giù. Ci sono solo due agenti in servizio e almeno uno di loro deve stare di guardia fuori dall'unico bar della città. Clarence Church starà facendo a pezzi qualcuno verso le undici, le nove nel weekend. E non c'è un altro modo decente per tornare a casa se lavori sulla penisola.

      In una notte di fine settimana affollata, ci vogliono quarantacinque minuti in macchina per la congestionata strada a due corsie intorno all'acqua. La penisola, quella che i ragazzi chiamano «il pene», sporge abbastanza da rendere un ponte sulla costa rocciosa il modo più veloce per tornare alla civiltà.

      Il lungo tratto di spiaggia sotto il ponte è fatto di pietre grigie che sono insidiose anche di giorno ma feroci al buio. Chiunque cerchi di prendere una scorciatoia sotto il ponte probabilmente si ammazzerebbe tra le onde.

      È martedì ora e nessuno lavora stasera. La ruota panoramica è spenta sul molo, solo uno scheletro che riesco a vedere solo grazie alla luna argentea. È adesso che caccerà, lo sento nelle ossa, ma è anche logico—non è ancora stato catturato, il che significa che non caccia quando c'è folla.

      L'oceano ruggisce, salato e freddo—riesco quasi a sentire il ghiaccio nella marea autunnale. Riesco a sentire anche le rocce, le onde si scagliano sulle loro superfici taglienti—rocce incuranti, pronte a farsi spaccare per un solo momento di libertà, un assaggio d'aria pura. Come me, immagino. Catturare un maniaco omicida… mi dà l'adrenalina.

      Finora ho stanato tre assassini, ma qualunque di loro potrebbe essere quello che mi uccide. Ognuno di loro potrebbe vedermi. Non so perché non mi abbiano ancora beccata, ma mia madre diceva sempre che ero una furbetta, e a giudicare dai fatti probabilmente aveva ragione.

      Ma qui, su questo lungo tratto di ponte, non c'è un posto dove nascondersi: nemmeno un bidone dietro cui nascondermi, solo il rumore del mare a coprire i miei passi. Silenzio—bene. Da quando è morta mia madre, mi sono affezionata al silenzio. Sentirla fatta a pezzi ti fa questo effetto... ma che ti aspettavi da un serial killer?

      Non è difficile capire perché la mia missione di vita sia mettere fuori combattimento questi stronzi. Non augurerei a nessuno le cose che ho visto, nemmeno al mio peggior nemico. Forse a Marcy Miller sì, che in terza elementare mostrò le mie mutandine a tutta la classe. Quella troia prima o poi me la paga.

      Mi fermo in mezzo al ponte e ascolto il canto dell'oceano, il fischio del vento impetuoso spinto dalla marea. Passano i secondi. I minuti. Il vento gelido mi pizzica il naso. La ruota panoramica scompare nell'oscurità quando le nuvole coprono la luna, per poi ricomparire in un luccichio. Una colomba tuba dalla ringhiera, occhi di un rosso brillante che mi fissano—mi sta osservando. Un brivido mi corre tra le scapole. L'uccello svolazza via nella notte come se sentisse la mia tensione e volesse sfuggirle.

      E poi lo sento—passi.

      Tonfo, tonfo, tonfo.

      Sembra un battito cardiaco, e il mio gli fa eco, pulsando all'unisono con ogni passo delle sue scarpe, insieme a un sesto senso nato da anni passati a guardarmi le spalle. Tra l'ospedale e mia madre, so che di feccia in giro ce n'è; persino mio padre, a sentirne parlare, sembra una vera merda. A volte mi chiedo se mio padre abbia stuprato mia madre—se questa sia la mia vera eredità—ma non gliel'ho mai chiesto. E adesso, certo, non posso più chiederglielo.

      E poi... niente. Il mio cuore si ferma. Il silenzio sospira nelle mie vene, denso e pesante. E poi il battito torna. Il rumore delle scarpe dell'uomo si avvicina—è lui? Il Macellaio del lungomare? Non lo so con certezza, non ancora, ma alzo le dita sul fianco dove tengo il coltello di mia madre. Il cuoio è freddo e umido, e non mi è mai sembrato più simile a pelle umana. Il filo della lama e i simboli incisi lungo i lati sono caldi, però—sono sempre caldi. Quando lo afferro, l'adrenalina mi pompa già nel corpo come un idrante.

      Il rumore sordo delle suole sul legno riprende, più forte, più umido—schiaffo, schiaffo, schiaffo. Faccio scattare il bottone e sguaino la lama. Sono sempre stata più a mio agio con un coltello che con una pistola. Sono più agile della maggior parte degli stronzi che catturo—le arti marziali mi hanno fatto una combattente migliore di, mettiamo, un coglione che ha bisogno di un filo di ferro per strangolare una donna su un ponte.

      Mi stacco dalla ringhiera e mi giro dando le spalle al rumore dei suoi passi—ancora troppo lontano per essere pericoloso. Se inizia a correre, correrò anch'io. Sono velocissima, e posso far arrivare la polizia a entrambe le estremità del ponte prima ancora di raggiungere il parcheggio alla fine del lungomare.

      Ma faccio solo pochi passi prima che il cuore mi salti in gola. L'uomo dietro di me non è l'unico sul ponte. In lontananza, un altro uomo si sta avvicinando. Non c'è motivo per cui qualcuno sia qui fuori, non a quest'ora. Eppure, nonostante la corporatura massiccia e gli stivali, non ho sentito i suoi passi sulla superficie traballante del ponte. Una felpa scura con cappuccio nasconde la maggior parte del suo viso, ma riesco a vedere la linea scolpita della sua mascella; jeans sbiaditi gli stanno larghi sui fianchi. Alza la testa, e il suo sguardo incontra il mio, occhi violetti nella luce argentea della luna.

      I passi dietro di me accelerano.

      L'uomo davanti a me sorride.

      Due. Sono in due qui fuori, in una notte in cui il ponte dovrebbe essere deserto. Ci sono due assassini, una coppia di maniaci? Alla polizia non era venuto in mente, e nemmeno a me. Merda. Non doveva andare a finire così.

      Sfilo il coltello dalla fondina e lo stringo all'addome, pronta a brandirlo—lo sconosciuto davanti è a sei metri e si avvicina, e da dietro il ritmo martellante dei passi continua, tonfo-tonfo-tonfo. Accelero il passo, muscoli come acciaio, occhi socchiusi, ma quando sbatto le palpebre...

      Huh. Socchiudo gli occhi, scrutando il lungomare in legno, ma vedo solo le assi lavate dalla luna, la ringhiera su entrambi i lati, l'orizzonte nero del parcheggio in lontananza. L'uomo davanti a me è sparito. Ma non c'è nessun posto dove un uomo possa andare a meno che non si sia lanciato oltre la ringhiera. Quasi rido—ovvio che il mio cervello si inventi un bellissimo sconosciuto su un lungo ponte solitario. Non solo è proprio il genere di situazione che grida “damigella in pericolo”, ma sono mesi che non faccio sesso.

      Ascolto i passi dietro di me—più vicini. Più vicini. Chi ha bisogno di sesso quando puoi acciuffare un assassino?

      Tonf-schiaf-schiaf, più veloci ora, ancora abbastanza lontani da non essere in pericolo, ma il tempo stringe. Corro. Il parcheggio sembra così lontano, ma ho la resistenza. Stringo il coltello in una mano e accendo il cellulare con l'altra. 9-1⁠—

      Il dolore arriva dal nulla, un lampo accecante di agonia come un ferro rovente che mi si conficca nel cervello. Non ricordo di essere caduta, ma sono in ginocchio, il legno che si scheggia contro gli stinchi, la testa una palla pulsante e dolorosa di luce. No, non è possibile, era così lontano—come ha fatto ad arrivare qui così in fretta?

      È impossibile ma innegabile—sono a terra, la testa che mi fa male dove mi ha sbattuto qualcosa contro il cranio.

      E lui è sopra di me.

      Posso sentirne l’odore, un vecchio odore di muffa misto alla punta metallica della paura. La vertigine mi tira, cercando di trascinarmi a terra—le orecchie mi fischiano. E il telefono... lo vedo, lo schermo che lampeggia verso il cielo a tre metri sul lungomare. Immagino come potrei finire sfracellata contro gli scogli, i capelli scuri a nascondere il sangue. Quella striscia viola sottile intorno al collo. Il cuore strappato via dal petto.

      Socchiudo gli occhi, cercando di metterli a fuoco, ma si rifiutano; tutto quello che posso fare è ascoltare. Il suo respiro è come il ringhio di un mostro, ma non riesco a localizzarlo con esattezza. È come se il suo respiro venisse da ogni parte e da nessuna allo stesso tempo, vorticandomi intorno in un tornado di odio. Dovrebbe essere nient’altro che un sussurro appena percettibile sopra il fragore delle onde, ma giuro che è come se mi stesse urlando contro—sento anche il sangue nelle sue vene, il sibilo di ogni singolo alveolo nei polmoni. Sento quanto disperatamente vuole uccidermi. È strano come non mi spaventi—la morte. Non che odi la mia vita, sia chiaro. Solo che non è mai sembrata... be', abbastanza.

      Scusa, mamma, so che volevi di più per me. Mi scuserò con lei di persona, e presto. Be', non "di persona", immagino. Come... fantasma? Ma non credo nei fantasmi.

      Credo nel male. La schiena mi si irrigidisce.

      Non morirò su questo cazzo di ponte.

      Sbatto le palpebre, la foschia che si dissolve dagli angoli dello sguardo, e mi lancio in avanti, strisciando sul lungomare, il coltello ancora stretto contro le costole—se riesco ad arrivare al telefono, forse posso allertare la polizia. Non so che altra scelta ho; se scavalco la ringhiera, morirò sugli scogli sotto con la stessa certezza con cui morirò qui, ma almeno non darò a quel coglione la soddisfazione di uccidermi.

      Le schegge mi si conficcano nelle rotule. Il telefono è un peso nella mia mano. Il suo respiro... È sparito? Non riesco a vedere, il mondo oltre il telefono sembra scuro di ombre, e anche se sono i miei occhi... non lo sento. Non riesco a sentire nient'altro che il vento e il panico che martella nelle tempie. Le dita mi tremano mentre premo i tasti 9-1-1, inv⁠—

      Il telefono schizza via mentre lui mi afferra il braccio appena sotto la spalla, quasi slogandomelo. Stringo i denti per evitare di urlare—perché fanculo, ecco perché—e uso la sua stabilità per tirarmi contro il suo braccio mentre mi giro, sollevando il pugno da terra e sbattendogli l'impugnatura del coltello tra le gambe. Di solito, un colpo nelle palle mette un uomo in ginocchio, ma lui non sembra sentirlo; la sua presa non cede. Le sue unghie sono punte d’acciaio contro i miei bicipiti, affilate—troppo affilate—e mi squarciano la pelle.

      Ma non urlerò. Non gli darò questa soddisfazione.

      Vertigini—troppe vertigini.

      Mi abbandono per un battito di cuore, il tempo necessario perché lui si sposti a destra. È alle mie spalle, una mano sul mio braccio, i piedi piantati dietro i miei fianchi. Stringo le dita sulla lama. Uno. Respiro—profondamente, con intenzione. Due. Tendo i muscoli, preparandomi.

      Adesso.

      Affondo il coltello all'indietro nella sua coscia, sento la lama conficcarsi nella carne. So di averlo colpito bene questa volta; la sua mano scivola dalla mia spalla ferita. Mi divincolo, strisciando freneticamente sul lungomare. Non riesco più a vedere la fine. Troppo lontano—molto troppo lontano.

      Ruggisce come un animale, un brontolio basso e profondo nel petto, ma non smette di muoversi. Si lancia verso di me, barcollando, trascinando la gamba ferita. Il coltello gli cade dalla carne e tintinna sul legno. Tiro una gomitata, girando il corpo verso di lui, e colpisco con il pugno opposto, raggiungendolo all'anca, ma ancora una volta non lo ferma niente—è come dare pugni a un muro. E non riesco a vederlo, cazzo; la sua faccia è nascosta nell'ombra del cappuccio. Ma posso sentirlo. Il suo respiro è affannoso, come se avesse della ghiaia nei polmoni—come se stesse morendo—ma so che è chiedere troppo. Ogni lezione di arti marziali, ogni giorno di allenamento, e tutto è stato inutile. Il mondo vacilla. Le assi del lungomare, la ruota panoramica in lontananza, il debole bagliore giallo di un faro che ha visto tempi migliori si fondono in un caleidoscopio.

      Sento il metallo che mi stringe la gola.

      Il mondo si solidifica. Guardo il cielo, il manto di stelle. Il killer dietro di me stringe il filo ancora di più. Il calore mi invade il viso mentre il sangue si gela nelle vene. L'oscurità avanza ai margini della mia visione. Mi dibatto contro di lui, ma ogni volta che mi muovo, il filo intorno alla gola si stringe di più. Il mondo è avvolto nell'oscurità—non riesco nemmeno a vedere le mie ginocchia.

      E all'improvviso, la pressione svanisce, il fragore delle onde svanisce, e tutto ciò che sento sono urla orribili, come di mille demoni—o come immagino potrebbero essere. Sto morendo? È questa la sensazione? Ma no, il dolore è ancora tutto lì—il dolore atroce dietro il cranio, la fitta bruciante al braccio lacerato, il bruciore nei polmoni, ma l'aria... sta irrompendo nel mio petto, e posso vedere le mie mani, il legno sotto di me, il moncone sanguinante dove prima c'era un'unghia.

      Le urla si fermano. Il fragore delle onde—e c'è un altro suono, uno strappo umido, e quel rumore... lo conosco. Vedo mia madre sul pavimento; sento il mostro sopra di lei. Ma quello era solo un sogno.

      Questo è reale.

      Mi metto sulle ginocchia e finalmente giro la testa. Un dolore acuto mi trafigge la gola—le vertigini mi assalgono ancora una volta. Ma attraverso il velo della mia visione ondeggiante, riesco a distinguere la forma di un uomo... No. Due uomini, uno a terra, l'altro accovacciato sopra di lui. Un uomo robusto con i capelli biondi arruffati giace sul lungomare—il suo cappuccio nero è afflosciato sulle assi, un filo avvolto intorno alle dita. Il filo che avrebbe dovuto uccidermi. Così familiare, quell'uomo—dove l'ho già visto?

      Me lo sto immaginando? Tremo quando incrocio il suo sguardo, ma non sta fissando me—ha lo sguardo perso nel vuoto. Morto, è morto, quello stronzo.

      Ma l'uomo sopra di lui...

      L'uomo sul lungomare—è reale, anche lui è reale—è curvo sul killer, i muscoli spessi e nodosi delle spalle che guizzano sotto il tessuto della felpa, il viso nascosto dietro la massa delle spalle. Si china più in basso, e anche il braccio del killer scatta, e... Cosa sta facendo? Gli sta facendo la rianimazione? Non aiutarlo, quello stronzo deve crepare! Ma se fossero complici...

      Deglutisco a fatica e indietreggio, allungando la mano verso il telefono, afferrando il coltello, pronta, ma non sono stabile come dovrei essere. Stringo i denti.

      L'uomo accovacciato si blocca come se percepisse che lo sto guardando e si alza in piedi, permettendomi di vedere meglio l'uomo sul lungomare. La felpa nera del killer non mostra il sangue, ma lo vedo sul legno sotto, che macchia le assi di un cremisi brillante. Il cratere del suo addome è spalancato, un buco sanguinante bordato di costole frantumate e grasso giallo e un grosso pezzo di carne che dev'essere il suo fegato.

      Cazzo. Sono venuta qui per un serial killer e mi sono ritrovata con un lupo mannaro. Perfetto.

      Ma non c'è pelo—dovrebbe avere il pelo. Invece è pallido, scolpito, ogni lineamento cesellato nel marmo. Tranne quegli occhi. Quegli occhi viola. Un gioco di luce?

      Non riesco a respirare. I suoi piedi non fanno rumore mentre si avvicina, ma c'è qualcosa in lui—sembra più antico del sentiero sotto di noi, come l'oceano è antico, come la terra e la pietra sono cariche di una saggezza imperscrutabile—come se avesse visto più di quanto qualsiasi mortale potrà mai vedere.

      L'uomo abbassa lo sguardo su di me e sbatte le palpebre. Occhi viola, non solo per la luce—ne sono sicura. Il bagliore viene da dentro, riflesso come in un leone—come in un cacciatore. I suoi denti sono lunghi, appuntiti—affilati come lame.

      Il suo viso è coperto di sangue.
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      La luce morente di un milione di stelle ci fissa dall'alto. Il rombo dell'oceano è come le note finali di un'opera, entrambi intrisi di tragedia—cosa ho fatto?

      La donna dai capelli scuri è accovacciata con la schiena contro la ringhiera sul lato opposto del lungomare, un coltello stretto in pugno come se potesse scattarmi addosso. Forse lo farà, ma è una battaglia persa in partenza.

      L'ho sentita arrivare molto prima che si accorgesse di me, ma non come sento la maggior parte degli umani. La sua voce interiore è avvolta da interferenze statiche come una radio sintonizzata a metà tra due stazioni. Ma il suo profumo… quello è inconfondibile, intenso, sensuale, floreale, come niente che abbia mai sentito prima. Mai. Voglio toccarla—assaggiarla. Stringo i pugni, le unghie che incidono mezzelune nei palmi.

      Voglio assaporare quel profumo, lasciare che mi scorra sulla lingua come ha fatto prima, lasciare che mi invada le narici, ma Mikael sta rovinando il momento. Il suo sangue è amaro sulle mie labbra.

      Non mi aspettavo che fosse uno di noi.

      È raro che i vampiri caccino in questo modo, che lascino le vittime allo scoperto—è un esemplare trasandato, e anche uno spreco. Ma avrei dovuto saperlo; avrei dovuto sentirlo nella mia testa. Non mi ero reso conto che fosse un vampiro finché non ci siamo ritrovati in un duello all’ultimo sangue.

      Finché non è diventata una scelta tra lui e me.

      La donna sbatte le palpebre. I suoi occhi sono gemme del colore dell'oceano che si scuriscono quando si posano sul corpo.

      Seguo il suo sguardo. L'ho fatto sembrare come lui faceva sembrare le sue vittime, il che non è stato difficile—le sue vene sono ancora piene del sangue dell'ultima vittima, e nella morte siamo tutti umani. Alla fine, torniamo al nostro stato più vulnerabile. E anche se la polizia potrebbe essere confusa se decidesse di testare il suo sangue—corrisponderà alla sua ultima vittima—è improbabile che sollevino un polverone. Lo spiegheranno in qualche modo: un errore di catalogazione, uno scambio. Faranno finta di niente pur di non riconoscere l'esistenza dei mostri.

      Lo fanno sempre.

      Ma non sono preoccupato per la polizia. Sono preoccupato per i miei simili.

      Ho ucciso uno dei miei. Per lei. Sono venuto qui, attirato dal suo profumo, e ora mi ritrovo ad aver fatto un disastro nel modo più spettacolare possibile.

      Mi sta ancora fissando, un sottile rivolo di sangue che le serpeggia lungo la nuca—riesco ad annusarlo più che a vederlo. E i suoi occhi azzurri brillanti non sono il panico luminoso e terrorizzato che mi aspetto. Sembra furiosa, come se avessi dovuto lasciarla morire qui, o forse credeva di poter respingere Mikael da sola. Ma per quanto sia tosta, gli umani non hanno gli strumenti per combattere un vampiro.

      Le porgo la mano.

      Lei la guarda socchiudendo gli occhi, aggrotta la fronte, poi si spinge in piedi. Anche se non riesco a sentire i suoi pensieri, li percepisco come uno schiaffo: Vattene prima che ti prenda a calci nelle palle. Ci aveva provato con Mikael, aveva provato a colpirlo. E a cosa le era servito? Ma è arrivata più lontano di quanto facciano la maggior parte degli umani. Affrontare una macchina da morte perfettamente affilata non è roba da deboli. Non avrebbe dovuto sopravvivere. Eppure eccola qui, appoggiata alla ringhiera, le guance rosa per il freddo e il rossore del sangue.

      La maggior parte dei vampiri la ucciderebbe ora—il mondo non può sapere cosa siamo. Complica le cose.

      Ma il solo pensiero di farle del male è una fitta al petto, dove un tempo un cuore batteva libero. È il suo odore? È il modo in cui mi sta fulminando, troppo forte per morire? Perché dovrei scegliere di proteggerla invece che me stesso, invece della mia famiglia? Perché non ha paura di me?

      Mi sfugge qualcosa. Qualcosa di cruciale. Riesco a sentire l'oceano, i suoni di un milione di creature che cavalcano le onde verso la notte. C'è anche una coppia sulla penisola, a chilometri di distanza sulla ruota panoramica. Se strizzassi gli occhi, riuscirei a vederli, minuscole sagome sotto le barre metalliche argentate della struttura, che scopano nel fango come animali.

      Ma non lei. Non riesco a sentire lei.

      «Ti sei fatta male?» dico.

      I suoi muscoli si contraggono—movimenti minuscoli, ma fanno guizzare la lama al chiaro di luna. L'arma… quella mi inquieta: simboli incisi risplendono vicino all'elsa come se ognuno fosse infuso di luce propria. Non avrebbe dovuto fare molto danno a Mikael, ma l'ha fatto. L'ho visto urlare. L'ho visto lottare per respirare.

      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
    

  



OEBPS/toc.xhtml

  
    Indice


    
      		Copertina


      		
        Frontespizio
      


      		
        Copyright
      


      		
        Indice
      


      		
        Profezia dei vampiri
      


      		
        1. Dawn MacEwan
      


      		
        2. Silas
      


      		
        3. Dawn
      


      		
        4. Dawn
      


      		
        5. Markula
      


      		
        6. Silas
      


      		
        7. Dawn
      


      		
        8. Dawn
      


      		
        9. Draynor
      


      		
        10. Dawn
      


      		
        11. Dawn
      


      		
        12. Kain
      


      		
        13. Dawn
      


      		
        14. Dawn
      


      		
        15. Markula
      


      		
        16. Dawn
      


      		
        17. Draynor
      


      		
        18. Dawn
      


      		
        19. Silas
      


      		
        20. Dawn
      


      		
        21. Dawn
      


      		
        22. Dawn
      


      		
        23. Kain
      


      		
        24. Dawn
      


      		
        25. Dawn
      


      		
        26. Markula
      


      		
        27. Silas
      


      		
        28. Draynor
      


      		
        29. Dawn
      


      		
        30. Kain
      


      		
        Profezia dei vampiri
      


      		
        31. Dawn
      


      		
        L’autore
      


    


  
  
    
      		Copertina


      		Frontespizio


      		Copyright


      		Indice


      		Beginning


      		L’autore


    


  


This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.


OEBPS/images/image-41.jpg
N
EDOTTAS
NATA D>ALL’OSCUEIT:,-LI.‘BR(}~







